La Speranza nell’ottica teologica

Non si può sperare senza fondamento, 

"ma come può la speranza essere certa se rimane speranza? Allora il testimoniare questo, predicare questa agonia, questo a me interessa del teologo, cioè di colui che è appeso alla croce, non di colui che la spiega. Qui trovo una differenza con il mio ragionamento che mi spinge alla relazione con l'altro". 

Con questo pensiero del filosofo Massimo Cacciari desidero iniziare un ragionamento circa la necessità del dover riprendere a parlare della speranza oggi, sentendo che il suggerimento che ci viene dalle parole appena ascoltate è quello di non fare un discorso intorno alla speranza, quanto di comunicare circa questa  che continuiamo a chiamare virtù e per la quale cercheremo di coniare un diverso termine che ne dica il contenuto in maniera più attuale, non partendo dall’esposizione fredda di una teoria intorno ad un argomento, ma utilizzando quasi una via narrativa per significare il vissuto in clima di speranza dell’esperienza cristiana.


A modo fondativo, per compiere tale itinerario, penso sia opportuno partire dallo sguardo e dall’interpretazione del nostro tempo per vedere la speranza in azione.


Circa il nostro tempo:

Cosa stiamo vivendo come Chiesa?

Che tempo è “questo nostro tempo”?

 
Le due domande appena poste partono dall’analisi del tempo e della storia che ci è stata proposta proprio nei documenti preparatori del IV Convegno della Chiesa Italiana appena svolto a Verona. In particolare nella Traccia di riflessione,
 a più riprese, veniva evidenziata la diversa situazione storica in cui la comunità si trovava a vivere la propria esperienza di fede.
 La consapevolezza di questo mutato scenario ha comportato una interpretazione quasi negativa della situazione attuale. In tal senso mi sembra che da parte di alcuni ci sia la grande tentazione di uno sguardo limitato a una visione interpretativa di ordine sociologico e in altri casi di temperie quasi apologetica l’una e l’altra via mi sembrano limitate e anche scorrette. Il tempo presente, nella sua problematicità, è un tempo in cui l’evento dell’incarnazione decide di calarsi e concretamente di operare e se partiamo da questa iniziale visone di fede questo diventa “tempo propizio”.


Già da tempo, a partire dal III Convegno ecclesiale nazionale a Palermo, si era proposto un clima ecclesiale sinodale
 di fatto, in nuce, alcuni tentativi di vita partecipata diventano sempre più consolidati. Se dunque non possiamo definirci come una chiesa di esperienza sinodale, possiamo tuttavia certamente definirci come un popolo che cerca di fare della “convocazione in kaàl” una sua esperienza forte e significativa. Siano sui passi. Come chiesa mi sembra allora che possiamo dire che stiamo vivendo un passaggio, una pasqua, che ha come obiettivo il farci raggiungere l’evidenza di popolo.


Il nostro tempo che ci fa vivere una nuova esperienza esistenziale cui non eravamo abituati, ossia di essere equiparati a altri soggetti operanti nella società, senza più riconoscimenti di autorevolezza e di riferimento, ci interpella ancora riguardo al senso e in particolare al senso della tensione al motivo per il futuro. In altre parole forse non  saremo interpellati sulla fede o sull’amore ma certamente meraviglia l’uomo contemporaneo se incontra un uomo che spera. Questa mi pare sia la chance per cui il tempo presente lo si potrebbe definire come il tempo assetato di speranza.


Partendo da tali presupposti potremo fare un passo ulteriore e chiederci siamo sulla strada giusta, ci sono segni che ci fanno dire di essere nella linea del voler costruire la speranza?

Testimoni 

Da credenti a testimoni


Un significativo segnale di aver intrapreso un cammino “diverso” mi pare di intravederlo in un cambiamento che è avvenuto all’interno dei nostri linguaggi ecclesiali.


Il linguaggio non ha mai una vita a sé, ma rispecchia sempre un pensiero, una idea che va maturando e che cerca la propria epifania in un “dirsi”.


Un passaggio è avvenuto nelle nostre espressioni oggi non parliamo tanto di credenti quanto di testimoni. Per me non si tratta di una sostituzione puramente formale e non penso che si possa tutto ridurre ad una specie di moda linguistica, anche se sappiamo che tali processi normalmente avvengono nella dinamica comunicativa corrente. Penso che la presente tesi possa essere suffragata dal fatto che la tradizione ecclesiale è meno disposta a cambiamenti linguistici e che normalmente si faccia una certa attenzione a non cadere in una specie di nominalismo moderno in cui il termine è privo di contenuto. Si tratta piuttosto di una maturazione di coscienza avvenuta di riflesso per una ripresa del concetto di annuncio rispetto a quello di tradizione.


Queste due esperienze della Chiesa, annuncio e tradizione, sono andate di pari passo e nel tempo hanno avuto accentuazioni diverse. Tornando in maniera esplicita a parlare di annuncio e di “primo annuncio” in molti casi e di “nuovo annuncio” in maniera estesa, ecco che alla figura del credente, per il quale il riferimento alla solidità dei contenuti e alla capacità di lettura in una tradizione è fatto primario, si innesta in maturità quella del testimone, che oltre ai presupposti del credente deve sviluppare una cosciente capacità di relazione personale - è colui che ha visto- e di comunicazione – è colui che fa incontrare-.

Ritorna qui il tema della testimonianza/ martyria che è la nota caratterizzante della chiesa nelle origini e nel tempo. Una testimonianza che rende immediatamente palese una mentalità dell’uomo credente specie nel suo rapporto con il tempo e con lo spazio per cui  per il testimone le cose e le esperienze della vita quotidiana non sono un ostacolo sul cammino della santità, ma doni con cui lo Spirito ci accompagna.

È questo radicale cambiamento di visuale che rende interessante la vita dell’uomo di fede donando prospettive nuove al suo impegno e alla qualità del suo vissuto.

Speranza


Veniamo ora al cuore di questa riflessione cercando di definire la speranza e la sua natura.

· Non è semplicemente l’ottimismo

La speranza non deve essere confusa con una vaga interpretazione ottimistica della vita. L’ottimismo può essere il risvolto esistenziale di una esperienza più profonda che è la speranza, e anche in questo caso non si pensi ad un ottimismo irenico incapace di leggere la drammaticità del vissuto. Il primo atto di conoscenza è dover dire che la speranza si inserisce nell’esperienza drammatica della vita perché necessariamente la speranza si intreccia con la questione antropologica che si propone in maniera acuta nella cultura a noi contemporanea.

· Radicamento della speranza come atto della Trinità e non semplicemente virtù

È necessario a questo punto comprendere quale sia la via della speranza all’interno della riflessione in teologia per poter individuare la possibile radice  e lo sviluppo necessario.

1. Quale luogo ha la speranza in teologia oggi?

Proverò adesso a presentare  alcune linee di pensiero che circa la speranza hanno fatto scuola all’interno della riflessione in teologia. Ne colgo semplicemente tre fra le tante e questa esemplificazione vuole semplicemente essere un assaggio per aiutarci a collocare la questione:

1. J. Alfaro

Questo autore guarda alle virtù, comunemente indicate come teologali dal linguaggio tomista tradizionale, non più come ad habitus bensì le definisce “atteggiamenti fondamentali dell’esistenza cristiana” per i quali “la risposta libera dell’uomo implica l’atto di fede, di speranza e di amore iniziale”
 In questa chiave “ all’atto di Dio, che è invisibilmente parola, promessa e dono di se stesso, l’uomo dovrà rispondere con l’atto totalizzante della sua esistenza nelle fede, la speranza e l’amore.”.
Questo perché il termine virtù non sembra esprimere in pienezza la relazione dialogale tra Dio e l’uomo. 

Tale visone chiede però, per ammissione del medesimo autore, la capacità da parte del credente di una pienezza di significato che, nell’esperienza cristiana e in quella della rivelazione biblica, hanno la fede, la speranza e l’amore.

2. K. Rahner

È il teologo che più di ogni altro ha tenuto a sottolineare che l’uomo in quanto soggetto è evento dall’autocomunicazione di Dio e che questa chiamata a ruolo rappresenta l’esistenziale di ogni uomo.
 Da questo pensiero nasce il concetto dell’ “esistenziale soprannaturale” ossia l’intervento della grazia che non si propone in modo saltuario ma è stabile all’interno dell’esperienza umana per cui “ questo stato di cose, purché non si continui  a lasciarlo inavvertito e trascurato, può essere chiamato esistenziale soprannaturale”.
 E qui è il luogo delle virtù, sono le virtù stesse. 

Questa via suggestiva lascia però un interrogativo: tutto è molto giocato nell’alveo della possibilità, ma quando si passa poi al consapevole, questo trova un suo innesto tematizzato in Cristo?

3. W. Kasper

“ La fede è un atto fondamentale su cui si basa la nosra esistenza umana nella sua totalità e nel quale si dischiude a noi il senso della totalità della realtà”, con queste espressioni si innesta la riflessione di Kasper che parla delle virtù come di “infrastrutture antropologiche”.

Queste tre impostazioni con forte accentuazione antropologica reggono nel loro darsi se si applicano alle virtù prese singolarmente, ma vanno in corto circuito nel momento in cui le tre virtù sono poste insieme. Bisognerà allora trovare una soluzione a tale difficoltà.

2. La tradizione tridentina

Occorre a questo punto riproporre alla nostra mente la definizione di fede, speranza e carità propria del Concilo tridentino, si parla qui di queste come “haec omnia infusa” DS 1530 e 1561(attenzione al fatto che virtutes theologicae è del linguaggio propriamente tomista e che il lessico del magistero, che solitamente ha mutuato da quello tomista termini e concetti, registra una assenza pressoché totale di questa formula nei suoi documenti magisteriali). Nell’analisi non si potrà mai prescindere dal fatto che il Nuovo Testamento parla comunque di fede, speranza e carità come di doni infusi. Proprio questo aspetto, più che essere limitativo di una esperienza, apre al mondo umano una dimensione importante della vita divina: l’esperienza del dono. In questa chiave l’esperienza della virtù costituisce l’uomo nella sua dimensione filiale rendendolo capace della partecipazione alla natura divina.

3. la “soluzione” trinitaria pasquale

 L’impostazione scolastica, così codificata e chiara, presenta difficoltà di comprensione per  la sensibilità contemporanea e tuttavia bisogna intraprendere una via antropologica senza perdere la ricchezza della tradizione. Questo si può attuare passando dall’idea che fede, speranza e carità non sono doni di Cristo non solo in senso oggettivo, ma anche in senso soggettivo. Questo significa ribaltare il punto di visuale e lasciare il modello filosofico di partecipazione delle virtù infuse alle facoltà umane per intraprendere quello biblico-teologico della conformazione a Cristo.

Su questa linea si pone la ricerca circa l’esperienza di Dio che spera che trova nell’evento pasquale il suo punto di massima rappresentatività.

La speranza è la forza dell’evento pasquale che si sottopone alla prova della morte che entra nel cuore di Dio attraverso l’esperienza incarnata del Figlio. Di fronte a questo evento del tutto nuovo è la speranza che regge il rapporto trinitario dove il Figlio pone fiducia-speranza nel cuore e nella potenza del Padre, il Padre pone speranza nell’amore-legame col Figlio, lo Spirito prova la sua forza nella speranza della potenza della comunione. È la speranza che spezza la forza del caos mortale e tutto riporta nell’armonia. Tutto questo apre noi uomini alla partecipazione a tale evento, all’uomo viene data la possibilità di sperimentare questa assimilazione a Cristo, in forza della quale viene elevato alla capacità di vivere la condizione di figlio.

In questo senso la “qualità” della speranza cristiana non è paragonabile a altre speranze perché possiede una radice cristica che fonda una speranza oltre ogni speranza. Questo non rende pacifico-dormiente il cuore del credente perché tocca il nerbo della sua debolezza. Il momento della prova diventa paradigmatico del momento della speranza, per questo la definivo tragica precedentemente, perché carica di quella debolezza che l’evento pasquale possiede in sé.

Da qui ne deriva un paradosso: un cristiano non potrà mai contare sul suo essere cristiano per vincere; e se è consapevole di questo e continua ad essere cristiano, allora è invincibile. Ecco il paradosso. La speranza cristiana è paradossale proprio per questa sua caratteristica.

Si potrebbe allora tentare di definire la speranza, unitamente alla fede e all’amore, come “principio dinamico della vita in Cristo”. Certo la questione non è semplicemente terminologica ma si risolve unicamente nel dinamismo stesso della vita in Cristo. Si tratta proprio di un dinamismo, ossia di un movimento da qui si comprende la definizione che di speranza dà Isidoro di Siviglia : “Spes viene da pes(piede)” essere disperati è come tagliarsi un piede e non potersi più muovere. Chi vive la speranza è in movimento “patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme” (1 Pt 2, 21)


Volendo adesso vedere come questo discorso rientra in un ambito di vicinanza anche maggiore alla vita ecclesiale andiamo a riprendere alcune esperienza ultime.

La via di Verona: gli ambiti


Preparata da lungo tempo la riflessione circa la speranza, la scelta dinamica compiuta all’interno del convegno è stata quella di passare dall’idea di una pastorale dei settori ad una pastorale integrata per una visone di vita cristiana integrata.


Si è inteso così riproporre un modello unitario della persona che in qualche modo difficilmente era colto all’interno della prassi pastorale degli ultimi anni. L’interesse, dunque, a cogliere quegli ambiti nei quali la vita doveva essere annunciata come speranza.

Le vie dell’annuncio della speranza oggi:


Possiamo fare un discorso diviso in due parti: la prima che interessa più immediatamente l’esperienza ecclesiale nelle sue forme più interne e le scelte concrete personali e comunitarie dei testimoni-credenti. La seconda che riguarda la fase dell’atteggiamento di vita e della testimonianza che quotidianamente devono reggere la vita di relazioni in ogni luogo e tempo.

Pastorale integrata


Anche qui non si tratta di un semplice cambiamento di lessico, quanto piuttosto di iniziare una nuova via di esperienza ecclesiale dove l’uomo è accolto e colto nella sua concreta completezza. Non ci si può prendere cura solo di una parte, o aspetto o problematica ma bisogna tendere a cogliere tutta la persona e la sua vita. 


In tal senso solo tre indicazioni:

· la Parola al centro: la lectio divina come via ordinaria

· lo stile sinodale : riscoperta del reale senso e del  potenziamento dei Consigli di partecipazione come luoghi del discernimento comunitario

· pastorale nel segno della Iniziazione cristiana

Per quanto riguarda invece il secondo aspetto siamo dinanzi ad un modo nuovo di dover interpretare la nostra presenza e la nostra stessa esistenza. 

Stare nelle contraddizioni: i segni profetici della speranza

· Per il cristiano prima dell’ “io” è la relazione

Questa affermazione dovremo imparare a coglierla nella sua dimensione profetica con la coscienza che con un vissuto impostato su questa linea le vite di ciascuno di noi diventano realmente possibilità alternative nei modelli di vita contemporanei.

In una situazione culturale in cui vi è quasi una “orgia egoica”, in cui l’io è portatore di diritti e questi sono la cifra dell’esistere e del riconoscimento sociale, presentarsi come coloro che rifuggono da questa dimensione e in alcuni casi possono arrivare a chiedere di non volere avere diritti, mi appare come via preferenziale per la credibilità del Vangelo e della sua logica.

Dire il nostro “mi interessi” spogliandolo della volontà di possesso e rivestendolo unicamente della capacità di accoglienza significa dare speranza all’uomo che si sente valutato sulla cifra della produttività e delle competenze da spendere.

Un interesse a quello che l’altro vive e non a quello che desidero offrirgli perché la sua vita si assimili al mio modello, diventa la strada della libertà cui ogni uomo può credere.

Questa reale dimensione di povertà ripropone la dinamica di Gesù Cristo incarnandola ancora nel nostro oggi.

· Cercare di diventare divino movimento all’interno della contraddittorietà umana

Un secondo aspetto importante è purificarci dall’idea che abbiamo come cristiani di una specie di semplificazione dell’esistere che abbiamo trasformato in una banalizzazione della vita. Cogliere che non è più tempo dei cristiani juke-box dove infili la monetina e la risposta è pronta e preconfezionata. Convivere con la contraddittorietà perché ciò che ci viene chiesto non è sottrarci dall’esistenza ma in questa diventare divino movimento, ossia testimoni di speranza.









          Pasquale D’Onofrio

� M. CACCIARI, "L'ultima speranza di Dio", nona edizione della Settimana Alfonsiana, Palermo dal 20-28 settembre 2003.





� C.E.I. Comitato preparatorio del IV Convegno ecclesiale nazionale, Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo.Traccia di riflessione in preparazione al Convegno ecclesiale di Verona 16-20 ottobre 2006, Roma 2005. (Da ora TGR)


� TGR


� In tal senso molto era stato proposto nella riflessione del cardinale C.M. Martini che aveva, anche in contesto di chiese europee, promosso la maturazione di una prassi sinodale più spinta e manifesta.


� Il concetto di Popolo di Dio introdotto in maniera forte dal Concilio ecumenico Vaticano II, in specie nella Lumen Gentium, di fatto ancora è vissuto con difficoltà all’interno dell’esperienza comunitaria credente.


� In questo senso diventa significativa l’esperienza che nel prologo del vangelo di Luca fa dire:” [1]Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, [2]come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, [3]così ho deciso anch'io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, [4]perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.” Lc 1, 1-4. Dove è significativo il passaggio da testimoni a ministri del v 2 , meta ulteriore di ogni credente che trova un traguardo nel disegno della santità, altro concetto in forte risottolineatura di questo nostro tempo ecclesiale.





� A questo intreccio fa ampio cenno il Cardinale Dionigi Tettamanzi nella Prolusione al Convegno di Verona: D. TETTAMANZI, Prolusione, Verona 16 ottobre 2006, 3.


� Il riferimento è essenzialmente ai suoi due testi: J. ALFARO, Esistenza cristiana. Temi biblici. Sviluppo teologico-storico. Magistero, Roma 1979 e  ID, Cristologia e antropologia, Assisi 1973.


� J. ALFARO, Esistenza cristiana, Roma 1979, 81.


� ID, Cristologia e antropologia, Assisi 1973, 521.


� Cfr , Ivi, 553.


� Per il discorso circa la virtù: K. RAHNER, voce “virtù” in Enciclopedia Teologica Sacramentum Mundi, Brescia 1977, vol 8, 631-637.


� Cfr ID, Corso fondamentale sulla fede. Introduzione al concetto di cristianesimo, Cinisello Balsamo 1977, 175.


� ID, “Esistenziale . II. Applicazione alla teologia” in Enciclopedia Teologica Sacramentum Mundi, Brescia 1977, vol 3, 591.


� Cfr W. KASPER, Introduzione alla fede, Brescia 1973, 88.


� Cfr D. VITALI, Esistenza cristiana. Fede speranza carità, Brescia 2001, 275-276.
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